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Il nazista doveva scomparire : questo il prezzo del suo silenzio 

Da tempo prevista la fuga di Freda 
Un programma che forse risale al tempo dell'arresto - La tesi di un magistrato - Appoggi 
potenti anche a livello internazionale - Ancora utile agli strateghi occulti della tensione 
A Venezia una « centrale nera » si fa viva: « Siamo stati noi » - La routine delle ricerche 
Dal nostro inviato 

CATANZARO - La fuga di 
Franco Freda è, probabilmen­
te. il prezzo pagato al suo 
silenzio. In tanti erano inte­
ressati a che il fascista pa­
dovano non rivelasse i molti 
segreti di cui è depositario, 
a cominciare dal vecchio (ma 
ancor vigoroso) establishment 
dello spionaggio che ha tro-
vato in lui un prezioso col­
laboratore nella faticosa ope­
ra di mimetizzare le respon­
sabilità di organi isiituzionali 
nello sviluppo della strategia 
della tensione. La promessa 
risaliva dunque lontano nel 
tempo: bisognava aspettare 
il momento opportuno, crea­
re condizioni e appoggi per 
IMirtarc a compimento il di­
segno. Questo momento è ar­
rivato alla fine della scorsa 
settimana quando i complici 
hanno annunciato di esser 
pronti e quando il rilassa­
mento dell'attività di control­
lo rendeva più agevoli gli 
spostamenti. 

Dice uno dei magistrati che 
si è occupato del processo 
•ier la strage di piazza Fon­
tana: «Non è pensabile che 
tutto sia accaduto per un ca­
so. per una serie di fortu­
nate o sfortunate, dipende 
dall'angolazione, circostanze. 
Freda dovera fuggire 
perchè così era stato decido. 
Non ora, non un anno fa. 
non all'atto del suo arresto ». 
ma quando la strategia della 
tensione prendeva corpo e co­

minciava a infliggere i colpi 
più duri. 

Se le cose stanno così, è 
evidente che ancor più gravi 
sono le responsabilità di chi 
lo doveva controllare: è pos­
sibile che la consapevolezza 
della « ineluttabilità x> della 
fuga fosse solo del magistrato 
in questione? E comunque egli 
ha esternato le sue « previ­
sioni » con gli uomini prepo­
sti al controllo o con altri 
anche più responsabili? 

Questa storia è ancora una 
volta storia di misteri. Come 
lo è stata per la fuga di 
Pozzan, il bidello espatriato 
con passaiwrto timbrato SID, 
come lo è stato per la scom­
parsa e la ricomparsa di 
Guido Giannettini. Una sto­
ria di misteri e di fughe al 
momento opportuno per Fre­
da e per coloro che non vo­
gliono la verità fino in fondo 
su piazza Fontana e su tanti 
altri episodi della strategia 
dell'eversione, che non voglio­
no che si arrivi alla « mente » 
di questa strategia. 

Protettori 
Bisognava che Freda noti 

pagasse, scomparisse: il de­
bito è stato pagato. Dice un 
ufficiale dei carabinieri im­
pegnato nelle indagini per ri­
trovarlo: « Lo riprenderemo. 
vivo o morto ». Sì. dice pro­
prio come nei film. Ma il 
PG Chilimberti per il quale 
la fuga di Freda è solo « un 

aspetto .fenomenico della real­
tà » (che mai vorrà dire?) 
avverte: « Freda non ha al­
cuna intenzione di tornare a 
Tare i conti con la giustizia ». 
Ma sono soprattutto i suoi 
protettori, quelli con i quali 
aveva un debito da saldare, 
che non desiderano che egli 
faccia i conti con la giustizia. 
Ed è significativo che la sua 
scomparsa sia stata proprio 
ieri rivendicata da un grosso 
gruppo d'appoggio al neona­
zismo intemazionale. A Ve­
nezia uno sconosciuto, che ha 
detto di essere dell'organiz­
zazione « Odessa ». ha telefo­
nato nel pomeriggio alla re­
dazione locale dell'ANSA af­
fermando: « Il camerata Fre­
da è stato fatto uscire da 
noi venerdì pomeriggio ed è 
ormai all'estero. Non senti­
rete mai più parlare di Freda 
— ha proseguilo l'anonimo — 
ni* da lui nò da altri, in 
quanto il suo capitolo si chiu­
de ». Può non essere così. 
ma certo la cosa è molto 
credibile. 

Ieri, comunque, la Corte 
di Assise, sotto la presidenza 
di Pietro Scuteri. dopo un'ora 
di camera di consiglio ha 
firmato un nuovo ordine di 
cattura. 

Ora Freda sarà cercato dai 
carabinieri e polizia, blocche­
ranno porti e aeroporti, con 
pattugline giganti, controlle­
ranno le strade. l'Interpol o-
motterà i bollettini di ricerca 
chiedendo la collaborazione 
anche di altri paesi, ma sia­

mo ormai alla routine. Come 
gli uomini che continuano a 
sorvegliare 1' abitazione di 
Freda « perchè non si sa mai, 
potrebbe sempre tornare»: 
come la « ricerca assidua » 
(è testuale nel nuovo ordine 
di cattura) nell'abitazione del 
fascista di via Fratelli Plo­
tino, due camere e servizi. 

Un'inchiesta, sicuramente. 
tenterà di accertare se vi 
sono responsabilità degli a-
genti che sorvegliavano la 
casa. Sicuramente, è sempre 
così, qualche straccio volerà 
(non è accaduto anche \yor 
Kappler?) e forse qualche n.c 
cola responsabilità dei poli­
ziotti che dovevano control 
lare l'abitazione verrà fuori. 

Ma è più su. in alto, che 
bisogna cercare le responsa­
bilità di questa come delle 
altre fughe che hanno carat­
terizzato gli anni della ten­
sione. 

D'altra 'Kirte è chiaro che 
un personaggio conosciuto co­
me Freda (le foto quasi quo­
tidiane in TV e sui giornali) 
poteva pensare di farla fran­
ca solo con grandi aiuti. Ora 
dicono di uomini ridati che 
l'avrebbero portato a Napoli 
o a Brindisi, dicono di un 
espatrio clandestino via mare 
(ma poi si scopre che in que­
sti giorni il mare era im­
praticabile). dicono di un ami­
co che lo ospiterebbe in Au­
stralia. Uno della X Mas. 
Dicono tante cose, ma il ma­
gistrato di cui abbiamo par­
lato prima ribatte: « Sono 

tutte ipotesi come quella di ] 
una fuga in Sudamerica, che i 
non tengono conto di un dato 
di fatto: Freda non poteva 
rischiare, doveva andare a 
colpi sicuro, doveva avere 
pronti rifugio e mezzi. E' 
uscito senza portare via nien­
te, neppure un fazzoletto ». 

Consa;>evole quindi che la 
partita che stava giocando 
era di quelle che si chia 
mano «. definitive ». 

Il silenzio 
« Dicono anche che è fug­

gito |)or non finire all'erga 
stolo. Non è cosi. Egli sa-
l>eva che anche in caso di 
condanna in primo grado non 
sarebbe stato arrestato. La 
legge lo vieta. Per riportarlo 
in prigione si sarchi» dovuto 
attendere la sentenza defini 
Uva, tra cinque o sei anni ». 
Nonostante questo ampio mar­
gine di libertà, Freda ha scel­
to di scomparire: sapeva be­
nissimo. perchè abilmente 
consigliato, che fuggendo sa­
rebbe stato raggiunto da un 
nuovo ordine di cattura, che 
ciò avrebbe cominciato a far 
nuovamente ricorrere i ter­
mini della carcerazione pre­
ventiva. E che questo avreb­
be significato, nel caso fosse 
stato ripreso, il carcere a 
vita dopo la condanna. 

Perchè quindi ha barattato 
altri sei ami di libertà con 
la fuga? Perchè, è la rispo­

sta. questa era l'ultima oc­
casione per mettere d'accordo 
le condizioni favorevoli e la 
disponibilità dei suoi protet­
tori ii estinguere il debito 
del suo silenzio. Questa era 
l'occasione per attuare il pia­
na predisposto da temi» e 
nel quale erano contemplati 
finche certi comportamenti 
processuali, le fughe, i silenzi, 
i rinvìi, i palleggiamenti di 
competenza, le autoaccuse. 

Rispondere alla domanda 
chi ha fatto fuggire Freda, 
chi lo ha aiutato, o chi co­
munque lo ha fatto sparire, 
significa rispondere a un in­
terrogativo più inouietante: 
chi non vuole che sia fatta 
luce sulla strategia del tei • 
rore 

E' una domanda alla quale 
pare vogliano cercare una 
loro risposta anche gli no 
mini dei neonati servizi di 
sicurezza, quelli sorti dalle 
ceneri nefaste del vecchio 
compromesso SID. Ieri alti 
ufficiali erano a rapporto dal 
procuratore generale Chiliber-
ti- L'aria è tesa. Ora si teme. 
Si temono tante cose. Anche 
per la vita di altri imputati: 
Giannettini ad esempio (che 
ieri è stato fatto spostare 
dalla sua abitazione abituale). 
Ma si teme soprattutto che 
una nuova spirale si metta 
in moto. Freda è il perso­
naggio capace di farlo. 

Paolo Gambescia 

La Procura della Repubblica di Milano sui documenti trovati in via Monte Nevoso 

« Ecco tutto quello che c'era nel covi BR» 
Rinvenuti: una importante e inedita documentazione « interna » dell'organizzazione terroristica, l'archivio « sto­
rico », dalla nascita all'ultimo attentato, lo stendardo e altro materiale - Recuperati anche « dattiloscritti che si 
riferiscono alla prigionia di Moro » - « Cervelli » e « santuari » restano segreti - Una smentita per Mario Moretti 

Tutto l'archivio BR 
nelle mani 

degli inquirenti 
(Dal la p r i m a p a g i n a ) 

sulla cattura di Moretti, ha 
precisato il magistrato, sono 
sorte perché in un primo mo­
mento non era stato identifi­
cato con certezza uno degli ar­
restati. Franco Bonisoli. 

Quindi il procuratore di Mi­
lano ha annunciato il ritrova­
mento di un completo archi­
vio storico delle BR. che co­
pre il periodo che va dal 
'70 a questi giorni, di una do­
cumentazione * importante e 
inedita » sulla organizzazione 
interna delle BR. e di altre co­
se. tra le quali un drappo di 
seta rosso con lo stemma del­
l'organizzazione terroristica : 
ma non è. ha precisato il ma­
gistrato. quello che si vede 
nelle foto di Moro diffuse du­
rante la prigionia. Per quan­
to riguarda i documenti utili 
all'inchiesta sull'agguato di 
via Fani, infine, il procura­
tore di Milano ha ripetuto le 
stesse cose dette dal suo col­
loca di Roma. 

Stabiliti alcuni importanti 
punti fermi, però, adesso si 
intrecciano le « rivelazioni > 
(vere o fasulle) sul contenu­
to dei vertali del « proces­
so » delle BR a Moro. Secondo 
alcune voci, nel fascicolo tro­
vato dai carabinieri non ci 
sarebbero i resoconti di un 
vero e proprio « interrogato­
rio » , ma una .serie di dichia 
razioni del presidente demo­
cristiano. molto delle quali 
.sembrerebbero rivolto a in­
terlocutori che non sono i ter­
roristi. ma personalità politi­
che. Stando seniore ad indi­
screzioni non conformate. 1-
noltre. in parte si ritrovereb­
bero gli stessi argomenti trat­
tati nelle lettere scritto da Mo­
ro o fatte uscire dalla prigio­
ne delle BR. In ogni caso «li 
inquirenti ieri hanno assicu 
rato — in forma ufficiosa — 
impor tanza che questi docu­

menti hanno per le indagini: i 
verbali, insomma, conterreb­
bero precisi indizi per far lu­
ce sulla tragedia di via Fani. 
Certo, ora bisogna farli frut­
tare. 

L'interrogatorio di Ren/.o 
Rossellini. ieri mattina, è d'i­
rato tre quarti d'ora. Il ai-
rettore di * Radio città Futu­
ra » è stato ascoltato coni»: 
testimone dal giudice Amata. 
il quale gli ha chiesto spe-
gazioni dell'intervista a Le 
Matin, in cui Rossellini di­
chiarava di aver parlato per 
radio di un attentato a M'i­
rò tre quarti d'ora prima 
della strage di via Fani. I! 
direttore di -r RCF » avrebbe 
sostenuto, come ha dichia­
rato poco dopo ai giornali­
sti. che l'intervista al gior­
nale parigino era il fruV-o 
della sintesi di un colloquio 
di sci ore che aveva avuto 
un mese prima col gioi.ia-
lista Laurent Dispot. t H i 
commesso la leggerezza — ha 
detto Rossellini — di non far­
mi leggere in anticipo l'inter­
vista. che contiene dichiara­
zioni non mie: la mattina del 
IR marzo non parlai ài un 
attentato a Moro, ma della 
possibilità di azioni terrori­
stiche in concomitanza con 
la formazione del nuovo av­
remo ». I cronisti hanno chie­
sto al direttore di « RCF » 
come mai lui aveva cogni­
zione di questa « possibilità ». 
« Sfiliamo in piazza assieme 
a gente che inneggia olle 
BR... •». ha risposto Rosseli:ni. 

Ieri si è appreso, inù'ic. 
che mercoledì scorso è s'ato 
ascoltato dal consigliere Gai-
lucci il senatore democristia­
no Giovanniello. che il mesp 
scorso, in un'intervista alla 
Repubblica, aveva a f f e rm-
to elio Moro prima di e s s v e 
assassinato era stato i n ­
segnato a delinquenti coni .ini 

La Pravda: calunniose 
invenzioni d'un provocatore 

MOSCA — In una nota la 
Pravda definisce a moe»trua>e 
insinuazioni » ìc affermazioni 
fatte da Renzo Rosselli neì!a 
ormai nota intervista rila­
sciata al quotidiano francese 
di ispirazione socialista Le 
Matin. Il giornale sovietico s: 
riferisce alla parte dell'inter­
vista nella quale Rossellini, 
definito «provocatore e atti­
vista dell'estrema sinistra ». 
sostiene che i terroristi delle 
cosiddette « brigate rosse » 
che hanno sequestrato e ucci­
so Aldo Moro sarebbero col­
legati con l'URSS. 

« Questa invenzione antiso 
vietica — sciive la Pravda — 

non è affatto originale. Ri­
cordiamo che certe sortite pro­
vocatone sono state fotte per 
la prima volta da organi d; 
s tampa statunitensi. Natural­
mente Rossellini, aggiunge 
il giornale sovietico, questo 
calunniatore, non ha detto 
dove egli abbia at t into l'infor­
mazione e non ha portato 
nessuna prova per una sem­
plicissima ragione: non ne esi­
stono. La sua intervista, co­
me appare chiaro — conclu­
de la nota — non si fonda 
sui fatti, ma su una ordina­
zione da lui ricevuta. Non ci 
vuo.e molto ad indovinare da 
chi ». 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'appartamento 
di via Montenevoso sembra 
avere le caratteristiche di un 
« terminale » della banca cen­
trale dei dati e dell'archivio 
dell'organizzazione eversiva 
e. nello stesso tempo, di una 
base operativa: questo il suc­
co che si può ricavare da una 
lunga comunicazione alla 
stanipa da parte della pro­
cura letto dallo stesso capo 
della procura, dottor Mauro 
Gresti. Per troncare alcune di­
sinvolte interpretazioni gior­
nalistiche. il comunicato con­
tiene anche un elenco del ma­
teriale ritrovato nei covi: bal­
za in e\idenza che è stato in-
ferto un colpo duro all'orga­
nizzazione eversi\a. anche se 
limitato al suo livello e ope­
rativo ». Si sono acquisiti do­
cumenti « interni » che con­
sentono di « gettare un oc­
chio » su quanto è avvenuto 
di recente nelle BR. anche 
attraverso gli attentati più 
gravi, compresa la strage di 
via Fani e l'assassinio Moro. 

Spingerai oltre, e assoluta­
mente azzardato. 

« Terminale » d'archivio. 
dunque, e base operativa: pa­
re. insomma, che siamo an­
cora assai lontano sia da quei 
« santuari > che paiono ve­
gliare dietro le spalle delle 
Br. sia anche da coloro che 
hanno compiuto l'attentato 
Moro. 

Nei covi sono stati ritrova­
ti: « importante ed inedita do­
cumentazione sull'organizza-

./.ione interna delle BR (ri­
strutturazione delle colonne e 
dei fronti per meglio contra­
stare l'offensiva delle forze 
dell'ordine) »: « l'intero archi­
l o storico delle Br suddiviso 
per anno a partire dalla co-
sl.ìu/ione U'Ji"0) sino all'at­
tentato al dirigente dell'Alfa 
Romeo Ippolito BestcOsO 
(contiene copia di tutti i vo 
lantini. opuscoli, risoluzioni 
della direzione strategica ed 
altro materiale di notevole 
interesse operativo) >: « lo 

stendardo dell'organizzazione» ; 
« carte topografiche della 
Lombardia con la precisa 
ubicazione dei tralicci dell'al­
ta tensione e delle caserme 
dell'arma, quali presumibili 
obiettivi di attentati ». 

Insieme a questo materiale. 
nel comunicato si rammen­
tano anche uno studio per la 
tecnica di stanipa delle pa­
tenti di guida: «un tenta­
tivo di riproduzione tipogra­
fica della copertina della tes­
sera di riconoscimento per 
ufficiali dell'arma dei cara­
binieri »: il e diario delle co­
municazioni radio delle cen­
trali operative dei CC e della 
questura di Milano ». « la co­
pertina in approntamento del­
la risoluzione della direzione 
Mratosrica. settembre 197R ». 
E del materiale riguardante 
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l'attentato e l'assassinio del­
l'onorevole Moro? Che posto 

occupa nell'elenco? Fa parte 
dell'archivio? Alla domanda 
esplicita. la risposta di Gresti 
è stata altrettanto esplicita: 
« No. non ne fa parte ». 

E allora che cosa è stato 
ritrovato? «• Sono stati rinve­
nuti — spiega il comuni­
cato — e vengalo attualmente 
attentamente esaminati, dat­
tiloscritti che si riferiscono. 
o possono riferirsi, alla pri­
gionia subita dall'onorevole 
Aldo Moro. Non sono state rm 
venute fotografie polaroid o 
di altro tipo ritraenti l'ono­
revole Aldo Moro durante la 
sua prigionia: non sono state 
rinvenute bobine contenenti le 
registrazioni di interrogatori 
subiti nel corso della prigio­
nia del predetto parlamen­
tare ». 

Dal comunicato, è evidrn 
te che si è ritrovato materia­
le dattiloscritto riguardante 
Moro. Materiale che pare non 
fa parte dell'archivio di via 
Monte Nevoso. E' il sostituto 

Ferdinando Pomarici a chia­
rire ulteriormente. Il materia­
le riguardante le azioni e gli 
attentati viene, secondo le 
abitudini delle Br. distribui­
to in copia a tutte le basi: 
serve per il « dibattito inter­
no » e per l'esame critico del­
le operazioni. La distribuzio­
ne in copia ncn significa ne­
cessariamente che i docu 
menti sono fotocopiati: prò- ! 
babilmente le copie vengono i 
fabbricate e moltiplicate hm- j 
go il tragitto del materiale. , 

Vediamo di spiegare: ogni 
« terminale ». nel ricevere i 
documenti, provvede a smi­
starli ad altri terminali do 
no averne fabbricate copie 
dattiloscritte. 

Insomma, se l'acquisizione 
del materiale condente di 
avere direttamente dall'inter­
no delle Br notizie e informa­
zioni. non sembrerebbe tutta 
via dare una risposta alla 
complessità dell'attentato Mo 
ro. Del resto, non bisogna 
dimenticare che la presenza 
di materiale relativo all'as­

sassinio Moro, se dimostra 
l'appartenenza alle Br degli 
occupanti l'appartamento di 
via Montenevoso. nulla dice 
sulla loro effettiva parteci­
pazione al delitto. 

In questo quadro molto sec­
ca è la parte del comunicato 
di Gresti relativa alle voci 
sul latitante Mario Moretti: 
« Il brigatista Mario Moretti 
non è stato arrestato, non ri­
sulta sia sfuggito alla cat­
tura nel corso delle operazio 
ni. né sono stati acquisiti ele­
menti comprovanti la sua 
presenza a Milano ». 

Nel comunicato si spiega 
che in un primo tempo Fran­
co Bonisoli. che aveva, dopo 
l'arresto, presentato false ge­
neralità. era stato scambiato 
per Moretti. L'equivoco eia 
durato pochissimo: la diffe­
renza di età fra i due ave­
va fugato ogni errore. 

Nel comunicato del procu­
ratore capo viene puntigliosa 
mente smentita ogni voce 
tendente a mostrare l'opera­
zione del primo ottobre come 

Vecchie strutture contro l'esercito degli evasori 

I finanzieri: 
un corpo impreparato 

e male utilizzato 
Necessità di una profonda riforma - Grave iniziativa del coman­
dante Giudice denunciata in una interpellanza del PCI al Senato 

ROMA -— L'evasione fiscale: 
un tema scottante, che assu­
me particolare gravità nell'at­
tuale situazione di crisi, per 
superare la quale occorrono 
ingenti mezzi finanziari e gli 
sforzi di tutti. L'Italia detie­
ne nel campo delle evasioni 
fiscali, un primato non invi­
diabile. Si è parlato di 50 
mila miliardi frodati al fisco 
in soli quattro anni, ma c'è 
chi sostiene che sono molti 
di più. Perchè? * Fra tutti i 
paesi dell'occidente industria­
lizzato — ha riconosciuto di 
recente il ministro della 
Giustizia, Bonifacio — l'Italia 
ha il più inefficiente sistema 
di repressione delle evasioni 
fiscali e di lotta agli evaso­
ri ». La -< macchina » dello 
Stato è assolutamente ineffi­
ciente. Negli ultimi anni si 
sono accumulati fio milioni 
di dichiarazioni fiscali, senza 
ehe siano state neppure lette. 

Il governo Andreottj ha nel 
suo programma una serie di 
« forme di controllo » per 
l'IVA e per una più efficace 
lotta all'evasione delle nino 
ste dirette, ma finora è stato 
varato soltanto un disegno di 
legge per punire gli evasori 
fiscali, mentre il ministero 
delle Finanze -sta melten lo .: 
punto un « programma trien­
nale » di ristrutturazione del­
la Amministrazione 

Uno dei nodi da sciogliere. 
oer combattere effn'a'-emen'e 
lo scandaloso fenomeno delle 
evasioni fiscali, reità comun­

que quello della Guardia di 
Finanza — -16 mila uomini. 
un bilancio annuo di spesa di 
400 miliardi — sulla cui fun­
zionalità c'è molto da dire. 
Su questo problema si è a-
perta una vivace polemica. 
nella quale è intervenuto an­
che il comandante del Corpo. 
gen. Giudice, con una lunga 
intervista a un quotidiano 
milanese che contiene giudizi 
—- lo si rileva in una inter­
pellanza rivolta al ministro 
MaKatti da un gruppo di se­
natori del PCI, fra cui i 
compagni Pecchioli e Federici 
— « quanto meno opinabili e 
poco rassicuranti per il futu­
ro della GdF, chiamata ad o-
peraro con efficienza e spiri­
to democratico nell'interesse 
del Paese ». 

Come si può. infatti, af 
fermare — come fa il generale 
Giudice — che il 71 per cento 
dei finanzieri è impegnato 
nella * caccia agli evasori »? 

Alunni a 
Milano per 
un processo 

MILANO — Corrado Alunni 
è stato trasferito di nuovo 
a Milano, dove giovedì pros­
simo sarà processato insieme 
con Renato Curdo in rela­
zione. tra l'altro, alla scoper­
ta del « covo » delle Brigate 
rosse di Pavia avvenuta il 25 
dicembre 1976. 
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iniziativa dei carabinieri al j 
l'insaputa della magistrato ' 
ra. L'operazione — dice il I 
comunicato — « è stata pre 
annunziata al procuratore 
della Repubblica da un alto 
ufficiale dell'arma nella gior­
nata di sabato 30 settembre». 
Da quel momento, afferma 
Gresti. il coordinamento è 
stato svolto dai magistrati di 
turno che hanno preso visione 
completa del materiale. 

Ultimo, ma non meno im­
portante fatto: viene smen 
tito un contrasto con la ma-
entratura romana II materia 
le riguardante Moro, dopo che 
è stato esaminato di rettamcn 
te con il giudice romano Gal 
lucci, non appena scoperto l" 
appartamento d; via Monte 
nevoso è ogaetto di cataloga­
zione: nel giro di pochissi­
mo tempo sarà inviato a 
Roma. 

Di que-to materiale biso­
gnerà cercare di spiegare. <e 
possibile, i «movimenti»: il 
fatto che sembra un'appendi 
ce rispetto all'archivio di via 

Montenevoso potrebbe fare 
pensare an.-he ad un arrivo 
molto fresco nel tempo e 
quindi non ancora integra­
to nell'archivio. 

I brigatisti si sentivano si­
curi: « La porta di ingresso 
dell'alloggio — dice il comu­
nicato — era munita di un 
sofisticato congegno contro la 
forzatura da parte di estra 
nei e dotata all'interno di 
blindatura a prova di proiet­
tile. erano in cor.-̂ o lavori 
per la completa insonorizza­
zione di tutte le pareti ». 

II lavoro degli addetti al 
i terminale ». lavoro di utiliz­
zazione anche tipografica del­
le informazioni, doveva avve­
nire nel più perfetto silenzio. 
evitando di destare curiosità 
e sospetti. Le co«c sono anda­
te fortunatamente in modo 
diverso. Il < terminale » è sta­
to individuilo, ora però oc­
corre risalire alla * centrale». 

Maurizio Michelinì 

NELLE FOTO: parte del ma­
teriale trovata nei covi 

Depositata la sentenza contro Curdo 
Dalla nostra redazione 

TORINO - E' stata resa no 
ta ieri la motivazione della 
sentenza della Corte d'assise 
di Torino contro le « brigate 
rosse ». pronunciata il 23 giu­
gno scorso. 

Si tratta, per la mole e la 
delicatezza del processo, di 
una sentenza fiume: ben 495 
pagine, suddivise in parti e 
capitoli e corredate da un 
indice per la sua più sem­
plice consultazione. La prima 
parte (8 capitoli) è dedicata 
alla « storia » delle brigate 
rosse, dalle prime imprese 
alla SIT-Siemens di Milano 
dell'agosto '70 alla scoperta 
del « covo » sempre a Mi­
lano ui via Buonarroti 2 

che era occupato da Angelo 
Basone fino al 29 marzo del 
'76. Tra queste, il sequestro 
del giudice Sossi, quello del 
dirigente Fiat Ettore Amerio. 
irruzioni, aggressioni. furti 
mentre le imprese più effe­
rate (gli omicidi a comin­
ciare da quello del procura­
tore generale di Genova Co-
co) seno oggetto di altre i-
struttone. 

La seconda parte esamina 
sia lo svolgimento del proces­
so che i reati contestati. Ol­
tre che vagliare tutte le po­
sizioni individuali dei 46 im­
putati. il magistrato estensore 
della sentenza (il giudice a 
latere Giovanni Mitola) ha 
preferito distinguere il reato 
di « banda armata >. da «rea­

ti funzionali alla vita della 
banda armata ». e dai « rea 
ti strumentali alle finalità 
della banda armata ». 

In ultimo, ha trattato i rea­
ti « individuali ». cioè com­
messi dai singoli imputati 
durante l 'arresto o gli inter­
rogatori. come l'oltraggio, le 
minacce ecc. 

e Connotazioni essenziali 
della banda armata — affer­
ma il giudice nella seconda 
parte della sentenza — sono: 
la permanenza e la stabilità 
del vincolo che lega i compo­
nenti in vista della realizza­
zione della finalità del grup­
po. l'organizzazione interna 
attraverso un complesso di 
norme che disciplinano t rap­
porti sociali e che rappre­

sentano un vero e proprio 
"statuto", la predisposizione 
di mezzi e strumenti idonei 
alla attuazione del comune 
programma ». 

Nelle brigate rosse — per 
stessa ammissione degli im­
putati principali — tutto ciò 
sussiste: l'azione comune per 
« abbattere ». « colpire » lo 
stato, per suscitare e la lotta 
armata ». per rovesciare la 
democrazia la rigida organiz­
zazione clandestina, le enor­
me » diramate tra i brigatisti 
su come comportarsi in caso 
di arresto, le armi, i docu­
menti falsificati, le «impre­
s o compiute per «attuare il 
comune programma ». I 
« reati funzionali alla vita del­

la banda armata » sono rap­
presentati dall'acquisto e dal­
l'affitto di case e apparta­
menti. dalla contraffazione 
di sigilli, documenti, targhe, 
ricettazione di documenti sot­
tratti a terzi per mascherare 
le proprie generalità, tutto 
quello, cioè, che è essenziale 
alla vita dell'organizzazione. 
I « reati strumentali alla fi­
nalità della banda armata » 
sono le imprese che le BR 
hanno compiuto per persegui­
re i loro scopi, e cioè i se­
questri. le irruzioni, i furti. 
le * azioni dimostrative » dei 
primi anni. Definito, quindi. 
il carattere della « banda ar­
mata brigate rosse ». la sen­
tenza passa all'esame delle 
posizioni individuali. 

E' documentabile per esem­
pio che nell'attività di repres­
sione delle evasioni dell'I VA 
— che potrebbe rendere allo 
Stato il doppio della cifra at­
tuale (4.800 miliardi riscossi 
nel periodo gennaio-giugno 
11(78) sono impiegati poco più 
di 8.500 uomini (di cui 500 
ufficiali, come ha ammesso 
lo stesso comandante della 
GdF): quelli in servizio pres­
so i Nuclei di Polizia Tribu­
taria, che deve occuparsi an­
che di contrabbando, della 
tutela del patrimonio artisti 

co, della lotta contro lo 
spaccio della droga, di frodi 
alimentari e di altre cose an­
cora. E non si venga a dire 
che i finanzieri in servizio 
nei porti, ai valichi di fron­
tiera e nelle più sperdute lo 
calila costiere, operino nel 
quadro della << caccia all'èva 
sore ». Tutt'al più — come 
sostiene « il Movimento de­
mocratico della GdF » — si 
potrà impedire che i fronta­
lieri rientrino con mezzo ehi 
lo di caffè in più. o che il 
marittimo « contrabbandi » 
una bottiglia di cognac. 

Va detto però che il pro­
blema della Guardia di Finan­
za non è solo quello dell'im­
piego degli uomini, anche se 
esso ha il suo valore, le ca­
renze maggiori riguardano la 
struttura e il carattere mili­
tare del Corpo, la inadeguata 
preparazione del personale, i 
troppi compiti ad esso affi­
dati (deve fra l'altro sopperi­
re alla difesa dell'ordine 
pubblico, che impegna in 
media 1.500-2 000 uomini, e 
persino alla difesa militare 

del paese), gran parte dei 
quali come si vede estranei 
alla fondamentale funzione 
della Guardia di Finanza, che 
è quella di polizia tributaria. 

A quanti hanno avanzato 
l'ipotesi di smilitarizzazione 
del Corpo, si è risposto con 
la bolsa retorica. « L'essere 
soldati — ha detto il generale 
Giudice nella citata intervi­
sta — è bellezza e utilità 
quando è fede, milizia di spi­
rito e di Tisico... ». E* con 
queste convinzioni che si cre­
de di poter sconfiggere l'eser­
cito agguerrito degli evasori 
fiscali? Ci vuole ben altro! 

Per adeguare la GdF alle 
esigenze di oggi, non basta 
aumentare gli organici e po­
tenziare le infrastrutture e 
i mezzi tecnici, anche se esi­
genze di questo genere esi 
stono e vanno soddisfatte. 
Quello che occorre è soprat­
tutto una riforma che spezzi 
le vecchie bardature buro­
cratiche (quasi 3.000 persone 
al Comando generale!), che 
consenta di preparare meglio 
gli uomini ed un loro diverso 
impiego e che faciliti il ne­
cessario coordinamento tra le 
varie forze di polizia, definen­
do i compiti di ciascuna per 
evitare doppioni inutili. 

La commissione Difesa del 
Senato ~ si ricorda nell'in­
terpellanza del PCI — ha e-

ì spresso parere contrario al 
DdL de) governo (prevede 
una spesa di 450 miliardi di 
lire in quattro anni), perchè 
ritenuto « squilibrato » rispet­
to all'altro progetto governa­
tivo per il potenziamento e 
l'ammodernamento tecnologi­
co delle forze dell'ordine (530 
miliardi in tre anni), e « fuo­
ri da qualsiasi prospettiva 
per ottenere un loro reale 
coordinamento e la definizio­
ne di funzioni specifiche ». 

Altro punto dolente — sot­
tolineato dai senatori del PCI 
— la condizione del personale 
della Guardia di Finanza. II 
generale Giudice sostiene che 
nel Corpo « vengono rispet­
tati i diritti di tutti i dipen­
denti ». ma i finanzieri non 
sono dello stesso avviso. In 
un documento apparso sulla 
rivista « Nuova polizia », essi 
denunciano il fatto che i di­
ritti democratici « vengono si­
stematicamente violati » e che 
nelle caserme si vive « in un 
clima di clientele, di favori­
tismi e di abusi di ogni sor­
ta ». 

Senza voler prendere tutto 
questo come oro colato, non 
si può tuttavia non rilevare 
che certi interventi lasciano 
quanto meno perplessi. Ba­
sterà ricordare la circolare 
relativa alla « legge dei prin­
cìpi » sulla disciplina mili­
tare. inviata il 22 luglio scor­
so a tutti i comandi della 
Guardia dj Finanza dal gene­
rale Giudice, che contiene — 
come si afferma nella inter­
pellanza del PCI — «mani­
polazioni gravi, tagli e omis­
sioni » ed appare « deviante 
rispetto al processo di rifor­
ma necessario, affinchè il 
Corpo possa affrontare i nuo­
vi compiti che gli derivano 
dalla attuazione della rifor­
ma tributaria, prevista negli 
accordi di governo ». 

Su tutte queste cose il mi­
nistro delle Finanze, Malfatti. 
è chiamato a fare la neces­
saria. doverosa chiarezza, af­
finchè la GdF sia messa in 
grado di combattere con suc­
cesso la battaglia contro gli 
evasori fiscali. 

Sergio Pardera 
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